
Filtri IR/UV cut e luminanza
Alla parola “filtro”, spesso si associa un colore. Questo
perché la maggior parte dei filtri seleziona solo determinate
lunghezze d’onda riflettendo le altre che quindi andranno ad
assegnare  uno  specifico  colore  a  ciascun  filtro.  Eppure
esistono filtri trasparenti ovvero in grado di far passare
tutta la radiazione visibile. Se a passare è però tutta la
radiazione visibile, quale utilità hanno allora questi filtri?

Per comprenderlo dobbiamo ricordare che la luce visibile è
solo  una  piccola  parte  di  quella  che  prende  il  nome  di
radiazione  elettromagnetica.  In  particolare  un  sensore  a
semiconduttore, come CCD e CMOS sono sensibili a radiazioni di
lunghezza d’onda compresa tra circa 350 e 1100 nm. Ricordando
che  la  luce  visibile  ai  nostri  occhi  ha  lunghezza  d’onda
compresa tra circa 390 e 700 nm, vuol dire che i sensori a
semiconduttori  osservano  ben  “oltre  il  visibile”  ed  in
particolare nelle frequenze del vicino ultravioletto (UV, tra
350 e 390 nm) e del vicino infrarosso (IR, tra 700 e 1100 nm).

Se quindi ora vogliamo che un sensore a semiconduttore “veda”
solo la radiazione visibile allora è necessario applicare a
questo un filtro in grado di bloccare la radiazione UV e IR.
Questo filtro è noto con il nome di luminanza (L), la cui
curva  di  trasmissione  la  versione  prodotta  dalla  ditta
Astronomik è riportata in figura 1. Il filtro di luminanza può
essere  utilizzato  o  per  aumentare  la  qualità  ottica
dell’immagine (nei rifrattori la radiazione IR e UV non viene
focalizzata  correttamente  andando  quindi  ad  inficiare  la
qualità ottica dello strumento) oppure nella composizione LRGB
(per maggiori informazioni si legga l’articolo “La tecnica
LRGB”).
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Figura 1: (A) curva di trasmissione le filtro L
Astronomik. Si può osservare come questo filtro
copra tutto il range spaziato dai filtri RG e B
della  medesima  marca  (vedi  articolo  “Filtri
colorati ed RGB”). (B) come appare il filtro L
Astronomik  da  due  pollici  per  telescopi
astronomici.

Sul mercato esistono inoltre una notevole varietà di filtri
del tutto simili a quelli di luminanza che prendono il nome di
filtri IR-cut ovvero taglia infrarosso. In realtà, come per il
filtro  L,  quasi  gli  IR-cut  tagliano  in  realtà  anche  la
componente ultravioletta della luce rilevabile da un sensore a
semi-conduttore  (talvolta  infatti  vengono  riportati  come
filtri IR/UV cut). Esempi di curve di trasmissione per filtri
IR-UV cut sono riportati in figura 2.
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Figura 2: Curva di trasmissione per filtri IR/UV
cut prodotti o venduti dalle aziende Astronomik,
Baader Planetarium e Tecnosky. La regione dello
spettro  colorata  in  grigio  rappresenta  la
regione del visibile. In nero tratteggiato è
riportata la curva di trasmissione per il filtro
L Astronomik. Si può osservare come tutti questi
filtri  coprano  completamente  lo  spettro  del
visibile con code residue, più o meno lunghe,
nel vicinissimo infrarosso e ultravioletto.

Quanto detto in questo articolo vale unicamente per camere CCD
astronomiche monocromatiche. Reflex digitali e camere CCD a
colori sono provviste ovviamente di un set di microfiltri RGB
(matrice di Bayer) oltre che, talvolta, di uno o più filtri
UV/IR  cut  montati  di  fronte  al  sensore.  In  questi  casi
l’utilizzo del filtro IR-cut o di Luminanza può risultare
superfluo se non addirittura controproducente. Per maggiori
dettagli si legga l’articolo “Filtri per camere a colori e
OWB”.
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